SERVIRE – STANCHEZZA

“Servidor”, “servidora”, rispondono ancora in alcune regioni spagnole quando si chiama qualcuno per nome. Nella società attuale quasi nessuno desidera assumere davvero un atteggiamento di servizio. Come succede tuttora in altre nazioni europee, alcune professioni, proverbialmente considerate come puro servizio – infermiere, collaboratrici famigliari – scompaiono a poco a poco. Ogni professione è servizio, un servizio sociale, un servizio al prossimo, ed è proprio questo che conferisce bontà e dignità a tutte le attività professionali. L’essere umano è, per essenza, signore e servitore nello stesso tempo: nessuno può assumere uno solo di questi ruoli e rifiutare l’altro. “ Ministro” significa, in senso stretto, servitore: servitore dello Stato, servitore del culto. Il Sommo Pontefice è servus servorum Dei, i cristiani in fama di santità sono detti “servi di Dio” e gli angeli stessi sono “servi messaggeri della divina Maestà”. E il figlio di Dio fatto uomo dichiarò con una frase lapidaria il senso della vita sulla terra, dicendo di non essere venuto “ per essere servito ma per servire” rivelando con queste parole il significato della vita di ogni uomo: servire, servire Dio e il prossimo. Servire per amore, è salvezza dell’anima. L’amore presuppone libertà, ma aspira a un servizio disinteressato. Chi ama assume immediatamente un deciso atteggiamento di servizio, che di frequente è stato designato poeticamente come schiavitù: nessuno vuole liberarsi della persona amata, ma piuttosto servirla, ed è proprio questo servizio d’amore a donare la più alta appagante libertà. Ci saranno sempre uomini che amano solo cose, o persone”cosificate”, delle quali si trasformano infallibilmente in autentici schiavi: schiavi della materia, del denaro, del sesso, etc. Solo gli autentici signori conoscono il valore del servizio, e solo i servitori sinceri vivono la vera signorilità e la vera libertà umana. Al contrario, sarebbe ipocrisia fare da servitori per avere il timone della barca, vale a dire, per dominare di nascosto. Vale solo lo spirito di servizio, la intima e sempre attuale disposizione a servire. Spirito di servizio che, senza respingere con alterigia una gradita reciprocità, non è condizionato dalla gratitudine. Ciascuno ha le proprie e insostituibili possibilità, il suo personalissimo compito di servizio nella società. Tutti i servizi sono necessari, tutti valgono se i nostri sguardi si rivolgono veramente al bene degli altri e se cerchiamo, giorno dopo giorno, di gettar generosamente via da noi l’egoismo che ci portiamo sin dalla nascita. Lungo la strada troveremo un inaspettato regalo divino.

LA STANCHEZZA.

Non tutte le stanchezze denunziano uno stato di bisogno, di povertà e di apatia dello spirito, è un dato di fatto che oggigiorno non poche insufficienze umane si travestono con l’onorevole mantello della spossatezza  o del cosiddetto esaurimento fisico. L’ “esaurimento” e la “stanchezza” conservano una loro dignità, un loro prestigio, perché in fondo, gli stanchi vorrebbero dirci: “Guardate quanto ho lavorato!”.Essi attirano l’attenzione e giustificano il farsi servire dagli altri. Oggi l’uomo ha un modo di vivere, sbagliato e morboso, questo lo portano a sentirsi sempre più “stanco” e “stressato”.L’autentica stanchezza fisica, o meglio psicofisica, abbisogna di un calmo, ristoratore e regolare sonno, e lo rende possibile, con il riposo settimanale, e con le ferie annuali. Uno studente che prepara un esame,lavora in uno stato di intima ansietà, e perciò si stanca.  Egli si dice che per amore al fine è obbligato a sopportare i mezzi. Ed è proprio questo “sopportare” che a poco a poco si rende “insopportabile”, ed egli cade nell’esaurimento.Tutto ciò che il buono studente fa è vissuto come un fine. Se gli studenti potessero studiare senza paura, non si esaurirebbero mai, poiché non il lavoro intellettuale è il nemico della vita, ma la paura. Nessun lavoro può essere semplicemente”sopportato” perché troppo duro o inadeguato, e quindi stancante. Chi ama sia il fine che i mezzi è simile a un generale che comanda l’esercito che difende la propria patria: egli può fidarsi dei suoi soldati. La stanchezza in alcuni diventa come una fuga.Con ciò siamo giunti a parlare della paura, di quella paura che penetra tutta l’essenza della stanchezza, cioè della paura di vivere. Così si è formato un vero circolo vizioso: paura (funzione diturbata o alterata), paura aumentata, e così via: il tutto viene vissuto come esaurimento. Quindi sta all’uomo scoprire le proprie possibilità esistenziali e mettere fine a ogni stanchezza. Egli conosce la gioia di vivere,non si sente mai oppresso, il suo lavoro lo riempie di allegrezza. Nella sua dedizione agli altri avrà imparato l’attesa senza febbre, la pazienza in ogni impresa, il sano accordo con la realtà. Grazie a questo egli ritroverà la voglia di vivere.

